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E' i l nuovo esercito r voluzio
nano, l'esercito dei partig iani 
quello che un tempo si chiamava 
Esercito di Liberaz ione Nazionale 
e che adesso, per disposizione 
superiore, e con espressione for
se meno fe lice, seppur più pre
gna di significato ideale, si deve 
chiamare «Corpo Volontari della 
libertà». 

Per anl jmi :taris ti e «civili» che 
si vogl .a essere, bisogna ncono
scere che, rn de[lniliva, alla pro
va supremo, un paese, un regi
me, un ordine mora e, sociale e 
polrt1co in nu.l"altro si esprime e 
si rinetle tanto bene come nelle 
forze armale, nel suo esercito. 
La 1 Fra n ci a, nel 1940 è caduta 
militormenle in modo ccsì mise
rando perchè il suo esercito ero 
fradtcio e corrotto; e ciò era 
nientr'altro che l'espressione e il 
rinesso del fradiciume e della 
corruzione che guas•avano, alla 
radice, la società francese. Qual
cosa di simile porrebbe dirsi per 
l'esercito dell"ltalia fascista Vi
ceversa, la sanità morale e po
litica dell'Inghilterra, che portò 
a lla eroica e apparentemente 
donchisciottesca volontà di resi· 
stenza a oltranza nel l'estate 1940 
si manifestò ben nettamente in 
quel corpo spedizioniere che a 
Dunkerque salvò il nerbo dell"e
serci t o inglese, e i n quella RAF che 
nel c1elo di Londra (Marna aerea!) 
seppe far fallire la grandiosa e 
ambiziosa offensiva dell'aviazione 
germanica. Così pure, l'armata 
rossa, col suo spinto entusiastico 
e la sua potenza offensiva, è be
ne !"espressione diretta dell'ordine 
nuovo creato in Russia dalla ri
voluzione, e non ha più a che 
vedere, sostanzialmente, col vec
chio esercito zarista, espressione 
a sua volra d'un mondo ormai, 
per fortuna, definitivamente morto 
e sepoliu . E ancora: chi ha po
tuto vedere un po' da vicino l'e
l1americano, ne ha ricavato l'im
pression!'! d'una società di uo
mini liberi, così come lo è, sul 
pi!lno polrlico, la democrazia 
degli Stati Uriit1. 

Ora, se veramente .es ste que
sta stretta e viva corrisponden
za fra un ordine morale, sociale 
e pol i tico e l'esercito destinato a 
difenderlo o, a seconda dei casi 
o promuoverlo o rafforza rio, non 
v'è dubbio che d vero esercrto 
italiano è quello dei partigiani e 
non quello c regolare», di cui, 
più o meno mist~ri::>samente, si 
annuncia la sopravvivenza nell'I
talia liberata e si accenna qual
che modesto, troppo modesto 
segno di vita. 

L'attuale esercito «regolare, 
se realmente, come crediamo, è 
composto soltanto, o principal
mente, di avanzi del vecchio 
esercito regio, vegetanti sull'an
tica routine, è nè più nè meno 
che un relitto del vecchio regi
me sabaudo fascista, indecen
temente naufragato 1'8 settembre 
1943, e rappresenta una profon
da csfasatura» rispetto alla nuo
va Italia democratica, di oggi 
e di domani. 

Tale sfasatura e già visibile e 
notevole rispetto all'Italia libero
la_, ed al governo Bonom i che 
in mezzo o mille difficoltà ne 
regge le sorti. Ma divento d'uno 
evidenza impressiononte rispetto 
all'Italia ancora occupota che, 
colle sue masse più educate e 
mature politicamente, più audaci 
e progr~dite coi suoi comitati di 
liberazione nazionale e coi mil
le altri organismi popolari di 
lotta a n ti fascista e a n ti tedesca, 
colle innumérevoli quotidiane 
prove· della più alta volontà di 
resistenza e col suo meraviglioso 
spirito di sacrificio, è veramente 
la gran de officina e il vasto 
campo di lancio della rivoluzio
ne democratica, destinata a cam
biar faccia, radicalmente, al no
stro paese e all'Italia intera. 

Nulla o ben poco di comune 
fra questa nuova Italia, che è 
insieme una realtà e una pro
messa, e i reparti dell'esercito 
« regolore, che sta al di là del 
fronte, e non si sa bene cosa 
faccia . Viceversa, un legame in
timo e stretto, una comunanza 
profonda fra questa stessa n uova 
Italia e i partigiani, ed a ragio
ne: chè veramente essi sono ad 
un tempo gli elementi e gli stru
menti della rivoluzione in cam
mino, coloro che la impersonano 
come allori e partecipi e ne so
no, e ancor più dovranno esser
ne rn ovvenire, i fedeli tutori. 
contro tutti i nemici. E il nostro 
popolo sente questo legame, que
sto comunanza, e perci6 ama i 
parttgioni e simpatizza e solida-

rizza con loro in cui vede 1 suoi 
[!gli e i suoi so ldati, mentre poco 
o punto s'in 1eressa all'armata che 
è al di là degli Appennini, di
modochè potrebbe quasi dt rsi, a 
costo di apparire paradossali, 
che mentre di sol i to, e per defi
nizione, data la coesistenza di 
forze regolari e di forze parti
giane, queste sr pongono come 
ausi liarie e complementari ri
spetto a quelle, nel caso dell'Ila· 
li a è tutto l'opposto: l'esercito, 
cioè, ha la sua parte più impor
tante ed essenziale nell~ forze 
partigiane, mentre le forze rego
lari ne costituiscono una insi
gnificante /j ppendice. 

Tutto ciò non sfuggirà certa
mente alle autorità anglo-ameri
cane, quando anche per l'Italia 
settentriona le sarà suonata l'ora 
della liberazione, v'è quindi mo
tivo di ntenere che ci sarà riSpar
miato l"invtto, che quelle auto
rità pare abbian nvolto ai parti
giani dell'Italia centrale e meri
dionale, di deporre le armi, di 
sciogliere le loro formazioni per 
arruolarsi, individualmenle, se lo 
voleva no, nell'eserc ì t o regola re. 

Se anche una misura del ge
nere può essere stata giustificata 
in quelle reg ioni che, per forza 
di ccse, meno profondamente e 
dolorosamente hanno partecipato 
alla guerra popolare di libera
zione, certamente non lo sarebbe 
rn que:le altre regioni, col no
stro Piemonte io testa, che si so
no impegnate a fondo, e col 
concorso dell'interno popolo nel
la lolta, creando così dall'interno 
e dal basso le premesse di quel 
rinnovamento che nessuna fo rza 
esle1na, e sia pure quella deJie 

A poco più di un mese dalla 
morte di Duccio Gal imbertr, le 
Formazioni Giustizia e Libertà 
del P emonte hanno perduto in 
Pre lro Ferreira !PedroJ un altro 
dei loro primi e più valorosi 
combattenti. Subito dopo 1'8 set
tembre, agli albori della guerra 
partigiana, Pedro combatte con 
le bande del Friuli. Passa quindi 
in Premonte ed è di quel m!:lni
polo di prodi che - attorno a 
Duccio . costituiscono in Val 
Grana la banda "« l tal 1a libera , , 
da cui prenderanno poi vita le 
gloriose brigate della l Drv isione 
Alpina G. L. Distintosi partico lar
mente nei combattimenti del di
cembre 1943, Pedro assume il co
mando delle unità G. L. della 
Val di Lanzo Si trasferisce suc
cessivamente con i suoi uomini 
in Val d'Aosta, dove- dal nut.leo 
originario di Cnamport.her · crea 
ed organizza le Brigate Mazzi
ni, che vengon raggruppate nel
l'estate 1944 nello VII Divisione 
Alpina Giustizia e Libertà ed 
operano vittoriosamente in tutta 
la Val d'Aosta e nell'Alto Cana
vese, ostacolando fortemente 
l'attestarsi delle truppe tedesche 
sui valichi alpini, inniggndo dure 
perd ite ai banditi dello San Mar
co, sabottando con efficacia gli 
invii in Germania dell'acciaio del
la Cogne, resistendo con tenacia 
ai continui rastrellamenti. 

Arrestato una prima volto e 
liberato in seguito a scambio, 
Pedro- che dal carcere aveva 
incitato i compagni a continua
re la lotta senza darsi pensiero 
di lui- riprende senza indugio il 
suo posto di combattimento. In 
seguito agli strapazzi della guer
ra di monlagno si ammala ed è 
costretto o subire un'operazione; 
ma, appena guarito ritorna in 
linea. Lasciata la Val d'Aosta per 
assumere un nuovo comando, 
viene nuovomnente arrestalo 1in
sieme al suo fido luogotenente 
Savergnini, condannato a morte 
con lui) per opera di un agente 
provocatore, e deferito al fami
gerato Co.Gu. Il suo contegno 
durante il processo è degno del
la sua vita di partigiano'; con
dannato o morte, Pedro chiede 
che gli venga appuntato sul pet
to il distintivo G.L. ed ottiene di 
affrontare in piedi, la mattina del 
23 gennaio 1945, il plotone di 
esecuzione. 

Più fortunato di tanti altri com
pagni, a cui la proditorietà del
l'agguato o il miserabile calcolo 
del nemico !che teme la voce e 
l'esempio dei nostri Morti non 
meno delle armi dei vivi) ha ne
gato di mandare un ultimo salu
to ai famigliari e agli amici, Pe-
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vittoriose. Nazioni unite, sarebbe 
in grado di dete minare. 

Se l'Ital ia avrà, come cer ta
mente avra un esercito, questo 
dovrà essere un esercito 'popola
re: e un esercito popo lare non 
potr.à ésserci s' verrà meno l'at
tuale esercito dei pa rtigiani, ed a 
questi verrà semplicemente con
cesso il dirillo d1 chiedere l'ar
ruolamento nelle fo rze armate 
rego lari.Di conseguen za, se qual
cosa dovrà sciogliersi, sarà !"at
tuale esercito «regolare», prtvo 
ormai d'ogni seria ragione d'es
se re lsia dr buon ausp 'cio lo scio
glimento decretato dal governo 
Bonomi, del corpo dì stato mag
giore, roccafo rte dei militarismo, 
consorteria delle guardie scelte 
della rea zione); e viceversa, se 
qualcosa dovrà essere mantenu
to, sarà d Corpo Volon tari dell " 
Libertà, da assumere come base 
ed ossatura del nuovo esercito 
italiano, in cui potranno venire 
assorb ti, naturalmente ove ne 
sian meri tevoli, element1 del vec
chio esercito regio. Anche qui, 
inscmma, s'impone una inversro
ne di rapporti: non, c ioè, i par
tigiani ve 1gono assorbiti nel (vec
chio) esercito regolare, bensì glr 
appartenenti a questo vecchi o 
esercito possono entrare a far 
parte -jel nuovo, di cui, ripetiamo 
le rorze partigtane dovranno 
costituire il nerbo. 

So lo così, ci pare, si può spe
rare di di vedere realmente sod
d sfatta, anche sul tèrreno mili
tare, la profonda esigenza de
mocratica, che vorremmo espri
mere rrecheggiando la grande 
formula mazzr nrana: un esercito 
del popolo per il popolo. 

Barone leutrum 

!do «Quelli della Monta 
gna», Gazzettino della 
l Div. A lpina G. l.J 

Ferreira 
dro ha potut() indi r izzare ar 
compagni una lettera, che è un 
nobilissimo testamento spirituale 
Non sapremmo meglro comme 
morarlo che publicandola. 

22 gennaio 194.5 
«Ai compagni e Amici del P.d'A 

Come già avrete saputo, ieri 
sera è terminato il p rocesso a 
mio carico del tribunale di guer
ra straordinario republicono d; 
Torino. Le mie imputazioni era
uo, l l appartenenza a bande 
armate; 2J fucilazione di quattro 
pr ig io nieri tedeschi in località 
imprecisata delle Valli di Lanzo; 
3) favoreggiamento ed aiuto a 
prigion ieri inglesi. Per la prim·a 
fui assolto, per la seccndo con
dannato o venticinque anni e 
per la terza condannato a mort•~. 
Domatlina ell'alba verrò fucilato . 
Terminerò cosi la mia breve (so
no nato il 3 agosto 19211 ma in
tensissima esistenza il cui ultimo 
periodo - dall'8 settembre 1943 
[!no all'ultimo giorno - fu dedi
cata interamente allo Patria. 

Muoio soddisfatto e contento 
di aver compiuto [!no al supre
mo sacrifrcio il mio dovere ver
so la Patria e verso me stes~o. 
Morte più bella non potevo spe
rare dal destino troppo spesso 
ingiusto e miscosciente. Il met 
tere il mio nome al seguito 'di 
Paolo Braccini, di Perotti, di Sen
dro Sacchi, di Duccio Galimberti 
è un onore che certo non mi 
merito, e il solo pensiero che 
questo domattino diverrà reoltè 
mi confonde e commuove. In 
questo poco tempo che ancora 
mi sepora dalla morte mi sento 
una calma e una lucidità di men
te che mi sorprendono. Vedo 
tutto il mio passato, remoto e 
recente, con uno slraordinMio 
spirito analitico e critico. Le colpe 
che mi riconosco sono: trascu
ratezza in cui ho lasciato la mio 
famigl 1a !trascuratezza però non 
volontaria) e, specie recentemen
te, uno grande imprudenza. l 
meriti non li enumero, perchè 
non é mia competenza. Ppr i 
miei orientamenti politici ho qco
nosciulo una sempre maggior 
aderenza al pensiero di Gopet
ti e di Rosselli, rieloborato nella 
recente enunciazione del pro
qramma del Partito d'Azione. 
Poche ore prima di morire / for
mulo a voi tutti oppartenen i al 
partito a cui io pure appartengo 
i migliori auguri affinché possia
te portore alla nuova !tali di 
domani quella mosso di entrgie 
sane e libere, tanto necessarie 
per la rigenerazione del p~ese. 
Ma la calma e la serenità che 
io provo in questo tragico mo-

mento derivano onche e soprat
tutto dal fatto che non sento in 
cuor mio nessun rancore e non 
mi sento animato da nessun 
senso di impotente vendetta con
tro nessuno; quantunque la mia 
cattura e conseguentemenle la 
mia mortè siano avvenute solo 
ad opera di un vile agente pro
vocatore. Egli però serà domani 
serenamente giudicato dalla giu
stizia umana e se non da que
sta certamente da quella divina. 
Dico «serenamente» perche la 
nuova !t,l ia di domani non do
vrà macchiarsi dei crimini di cui 
cggi si macchia la 'republ rca 
sociale italiana col giudicare 
a~reltatttmente e in massa, senza 
tenere in alcun conto l'uomo e 
vedendo soltanto il nemico da 
sopprimere .... 
... Ed ora, compagni cari, prima 
d i salutarvi, voglio ancora roe
comandarvi la mia famigliola. La 
mia morte lascerà in pietosecon
dizi o ni materiali la m1a famiglia 
che da me attendeva quel be
nesse a cui ha ben d iri tto dopo 
gli ine narrabili sacrifrci da essa 
compiuti per la mia educazione 
e la mia form oz ione. M io padre 
ha se o; santasette ann i ed è ormai 
in abile ' qualsiasi lavoro, mia 
médre ne ha cinquf)ntotto e mio 
fra t ello ne ha ve n tu no, ma per 
malattie congenite e contratte 
durante l'infanzia è onch' eçlli 
inabile a qualsiasi lavoro. La mia 
famigli /j è nul ralenente, ragion 
per cui è necessario il vostro 
aiuto. Sono certo che v.i interes
rele di essa con quell'amo re e 
con quell'attenzione colle quali vi 
siete sempre dtstinti nell'assisten
za alle famiglie dei nostrr caduti. 

Amici célri, nel nome di quegli 
ideal i di «Giustizia e Libertà :t 

che stanno scrrltr sul piastrina 
tricolore che domani mi appun
lero sul petto all'atto dell'esecu
zione e che furono sempre la mia 
e saran'lO sempre la vostra d i
visa in combattimento e nella vita 
pubbl tca, io vi saluto augurando
,; .:1..:: l .:! f::.rtune dd P. d'A., mai 
d tsgiunte dalle fortune dell ' Italia 
liberata di domani, possano por
tare al graduale rrnv rgorrmento 
della nazrone e alla rieducazio
ne morale del popolo, senza la 
quaie le forze d~magog ic he che 
hanno portato l'ltal a nostra al
l'odierna rovina riprenderanno 
il sopravvento e gli errori si ri
peterranno senza [!ne srno alla 
reale scomparsa dr quella civiltà 
di cui noi fummo i portatori. Tra 
poco le armate alleate spezze
ranno l'ultimo baluardo difensivo 
tedesco; anche l'Italia tutta verrà 
liberata e terminerà per voi 
questo lungo periodo di lotto 
cospiratorio che tanto ha assot
tigliato le nostre [!de. E allora 
sarà per voi la vita , l'aria, la lu
ce, il sole, la g ioia di aver com
battuto e d i aver vinto, l'esultan
za della l tbertà raggrunta! Siate 
fel ic i! Addio.. . Un abbraccio o 
tutti. 

vostro Pedro 

Insieme o Pedro, Severgnini e 
otto a(tri partigiani (5 dei quali 
morirono eroicamente al canto 
di «Bandiera Rossa>) cadeva il 
giorno 23 o n che Amerigo Duò, 
giellista della VII divisione. Ecco 
l'ultima suo lettera: 

Cari amici 
Il mio ultimo desiderio 

che vi esprimo è di farvi 
coraggio e non piangere, 
se voi mi vedeste in questo 
momento sembra che io 
vada in paradiso. Dunque 
coraggio combattete per 
una causa e idea sola 
«Italia libera» ricordate che 
io non muoio da delinquen
te ma da patriota, e io 
muoio per la patria e per 
il benessere di tutti. Dunque 
chi si sente continui la mia 
lotta. La lotta per la co
munità. 

Per gli amici che sono 
stati con me in montagna 
un caro augurio fatevi tutti 
coraggio io sono fucilato 
alla schiena per apparte
nenza a bande armate cit
tadine. Ma senza avera avu
to prove contro di me es
sendo innocente mi rac
comando a voi fate molto 
corsggio ai miei genitori 
e statele vicino che ne 
avranno bisogno un caro 
abbraccio a tutti coraggio 

Duò Amerigo 

l 

N. l 

BOLLETTI ·O 
della guerra partigiana 

l 
Divisione G. l. 
Malgrado le cresciute di~ i coltà 

di movimento e di rifornimento 
causate dai numerosi presidi na
zifascisti e dai frequenti rastrella
menti, le d visioni G. L. del cu
neese continuano arditamente e 
i nesorabi Ime n te la· loro guerra. 
Delle azioni compiute dalla l.a 
div. nel corso del novembre so
no degne di segnalazione, oltre 
quelle già ricordate nel N. 6 del 
Part igiano Alpino, le seguenti. 

Il 5 novembre una squadra 
della Brigata «B. Lerda» attaccava 
il posto di blocco di Cuneo 
Madonna degli Angeli, ed in 
mezzo ad un intensa sparatoria 
prele •ava il milite di sentinella. 

In Valle Roja, dalle pé!rli di 
Tenda, una pattuglia della Brigoto 
«S. Delmastro» intercettava una 
pattuglia tedesca. Nel breve 
scontro che ne seguiva, la pat
tuglia tedesca veniva messa in 
fuga, lasciando nelle mani dei 
nostri un prigioniero armato di 
mitra. 

La sera dell'l] novembre, ele
menti arditi della Brigata «1. Vi
vanti» penetrava in Cuneo e al 
l'ora del pranzo, prelevavano 
nella sua ab·tazione, dopo aver 
legato ed imbavagl iato mcglie e 
figlio, il fascista repubblicano 
Renzo Segala, che veniva suc
cessivamente rilasciato in cambio 
di due detenuti. l fascis ti libera
vano pure immediatamente undi
ci perso ne prese in ostaggi o in 
conseguenza del brillante colpo 
di mano e mina ccia te di fpcila
zrone. 

Alla [!ne di novembre la volle 
Grana ha subìto uno dei più 
terribili rastrellamenti, durante il 
quale le nostre truppe ·hanno 
mostrato ancora una volta la lo 
ro perfetta effrcienza, impedendo 
al nemico di raggiungere i suoi 
obbiettivi ed inn 1ggendogli gravi 
perd rte. L'azione iniziò il mattino 
del 27 novembre con un attacco 
alla posizione alta della banda 
«Monterosso» da parte di due 
colonne tedesche, provenienti 
una dai Chi o t Rosa, e l'altra da 
Roccias tella, ed armate di mortoi 
da 81 e di mitragliatrici pesanti. 
Il nemico rima neva inchiodato 
per molte ore sulle posi zioni di 
partenza dal fuoco delle nostre 
poslazioni della Mendia, [lnchè 
verso le 17, esauirite le munizio
ni, i nostri dovevano riti rarsi su 
posizioni più bosse ed arretrale; 
essi dovevano poi ulteriormente 
ripiegare sulle posizioni di Frise, 
essendo giunti a Valgrana 12 
cam ion carichi di truppa che a
vevano iniziato il rastrellamento 
del fondo val 1e. Alla sera appa
riva chiara l'intenzione del ne
mico di accerchiare completa
mente la valle. Giungeva infatti 
notiz1a: che tutti i distaccamenti 
sulla destra orogra[lco Mairo 
erano stati attaccati e che si no
tavano alcuni forti concentra
menti di truppe sul fondo valle 
Maira; che circa 200 alpini erano 
giunti a Chiappi, provenienti dal 
colle del Mulo; che una colonna 
era scesa dai Daliani nel vallone 
di F rise a, oppro[lttondo dell'o
scurità, si era avvicinala olle 
nostre postazioni. bloccando pu
re il vallone di S. Lucia. Si de
c ideva quindi la evacuazione 
della valle. La banda «Monte
rosso,, nascoste le armi pesanti 
riusciva a portarsi al completo 
in piccoli gruppi, su posizioni 
retrostanti al biacco tedesco di 
Valgrana. La banda cMonle Bram, 
con armamento leggero ed equi
paggiamento, g iungeva nello 
notte quasi [In sotto la punto 
del Bram, percorrendo ripidi 
pendii ghiacciali quasi in pa rete; 
nella notte successiva !sul 291 
oltrepassava il Bram e scendeva 
in Valle Stura con tutte le armi 
e i maleriali. La banda "Pradle
ves, si frazionava in piccol i 
gruppi organici sparsi per tutta 
la valle, mentre il comando ri
maneva in zona centrale. Quanto 
gj nemico, nei giorni 28 e 29 
completava l'accerchiamento del
la valle, con forze affluite dalle 
valli Stura e Moira, avanzando 
poi da ogni parte in Val Grana 
e sfogando la delusione di non 
aver trovoto i nostri in incendi, 
violenze e saccheggi . Le truppe 
nemiche abbando nava no la va Ile 
parte lo sera del 29 e parte il 30. 

Forze nemiche impiegate: circa 
5000 uomini tra italiani e tedeschi. 
Perdi te nemiche: 6 morti tra cui 
un cop itano tedesco, e 9 feriti; 
altr i morti non accertati nella 
zona di S. Luci l'!. Da parte no" 
stre: 3 morti Ira cui un ufficiale 
3 pr!gionieri e 7 congelati. In~ 
gentr sono stati i danni arrecati 
ai civili dalla furia bestiale dei 
nazifascisli: 11 frazioni del tutto 
o in parte incendiate; 62 ram iglie 
dannegoiate; tu •ti gli automezzi 
della zona d 'slru li: quattro o
stagqi portati via. le case furo .. o 
bruciate senza permet 'ere ai 
proprietari di salvare la minima 
cosa. l nemici asportarono in
gente bo ttino di denaro, preziosi 
biancheria, ali me n t ari, ecc. ru~ 
bato ai civili. 

Il 
Divisione G. l. 
Come sop ra si è accennato, 

il giorno 27 novembre furono 
attaccati pure nostri presidi in 
Val Maira. Fin dalle ore 18 del 
26 erano slat r notati forli contin
genti nemici che si d1rigevano 
verso l'alta Valle, me ntre al tri si 
schiera vano ne la zc na Ca-rti
gnano-Tett i-S. D':l mian ( . Cor lro 
questr ulltml, ntll" ne lle sul 27, 
i fl OS iri enet UOVO IlO azÌL n l di 
disturbo contro .~entine ll e pallu
glie. Il mattino del 27 forti co
lonne nemiche part rvtJnO dal fon
do valle con evidente intenzione 
di accerchiare il vrllaggio di As
sarti, sede della 2.a Banda della 
Brigala Val Maira. Una prima 
col onna proven iente da Ruà del 
Prato e diretta ai Ghrò, veniva 
arditamente attaccata e volta in 
fuga disastrosa dai nostri. Un'alt1a 
co lonna, sbucata dal colletto 
della Margherita e proven ren te 
da Paglieres, ven rva inch todoto 
dal fuoco delle nostre armi, seb
bene mP.Itesse in azione fucili 
anticarro da 20 mm . che lancro
vano sulle nostre posizioni cen
trnaia di proie ltrli esplosivi. Verso 
sera il nemico si ritirava lasciando 

l
sul terreno un'ingente quantità 
di munizioni e di equ ipaggia
mento. Una terza grossa colon
na il mattino stesso tentava di 
aggirare rn Paglieres un distac-
camento della 3 a Banda Valle 
Vararta· data la grande superro
r ttà numerica avversarra, veniva 
deciso lo sganciamento, e i nostri 
protett i da una pattuglia di re
troguardia, riuscivano così a por
re in salvo tutti i feriri giacenti 
in Paglieres in un ospedaletto 
da campo e tutti i materiali. In
fine una robusta colo nna della 
Monterosa, armata di mortai do 
81, sal iva nel vallone di Celle 
Macra. Attaccata da nostri reparti 
ivi dislocati, la co lonna era co
stretta a segnare il passo dalle 9 
alle 13, quando correndo il ri
schio di essere accerchiati, i no
stri si sganciavano e passavono 
nello vicina Valle Grana, mentre 
una pattuglia dr retroguardia trat
teneva ancora il nemico [!no o! 
pomeriggio avanzato. Ma la no
stra resrstenza aveva sconvolto 
i piani nemici per l'attacco con· 
centrico alla Val Grana, perché 
la colonna di Alpini giungevo 
nella località di Narbone solo 
nel tardo pomeriggio del 28 
mentre avrebbe dovuto giungervi 
nel pomeriggio del 27. Perdite 
causote al nem ico il 27 novem
bre in val Maira: una dozzina 
dt morti e più di c inquanta feriti. 
Da parte nostra: un morto e due 
feriti. 

le gravi p-ove subrte nel cor
so di questo e di altri ras •re lla
menti non hanno pe rò rallenta
to l'attività bellica della Il Divi
sione G.l. Ricordiamo qualcuna 
detle sue più recenti azioni 

Nella notte del 14 novembre, 
un forte reparto della M o ntero
sa attaccava un distaccome11lo 
della 3.a Banda della Brigata 
Val Maira, ma veniva tosto ri
cacc rato dal violento fuoco dei no
stri, subendo perdile imprecisate. 

Il 19 novembre, 5 uomini dello 
2.a banda voi Mairo attaccavano 
una colonno di oltre 50 alpini 
nella zono di Melle. Due uffic iali 
e m'olti alp ini cadevano grave
mente feriti; gli altri reagivano 
svogliatamente, in preda a mo
vimenti di sbandamento, mentre 
i nostri si ponevano in salvo. 

Il 23 novPmb e, il cn mllndante 
di un distaccamento della Briga-



ta Val Varaita, con soli tre altri 
uomini armat1 di stenk, piompa
va improvvisamente rra un cen
tinaio di briganti neri, avanzanti 
con misure di sicurezze sulla 
strada d1 Villar -Dronero nella 
zona di Villar. l nostri semina
vano il panico Ira i nemici e 
riusc vano po1 ad allontanarsi 
incolumi, malgrado il soprag
giungere di r1nforz1 dalla vicina 
città. Perdite nemiche: una quin
d,cina tra morti e ferili . 

Il 2 dicembre verso le ore 22 
quattro squadre attaccavano con
temporaneamente con il fuoco 
di due mitragliatori Bren e d1 14 
arm. automctiche i tre posti di 
blocco della brigata nera A. Re
sega olle porte di Dronero, forti 
complessivamente di circa 500. 
Scaricate tutte le armi, i nostri, 
secondo gli ordini ricevuti si al
lontanavano verso le 22,30 quasi 
senza reazione da parte nemica 
perdite causate: due morti, fra 
cui un uff ciale, e numerosi fe
rili non accertati a causa de le 
tenebre. Il giorno seguente verso 
le 15, il comandante della brigata 
val Voraita con due uomini ot
taccava il posto di blocco della 
Brigata nera alle casermette di 
Dron~ro, causando 4 morti e nu
merosi feriti fra i foscisti dotisi 
alla fuga al solo apparire dei 
nostri. 

Il 14 dicembre 5 uomini della 
Brigata Val Varaita venivano sor
presi in un cascinale nei pressi 
di Villar da un forte reparto di 
Briganti neri 1n rastreiiCjmento. 
l nostri nfiutovano le resa ed 
aprivano il fuoco. Praticato poi 
un foro nel retro della casa, tre 
uomini si ritiravano ottraverso un 
lungo tratto di terreno scoperto 
battuto dalle armi avversarie; gli 
altri due, che avevano protetto 
la ritirata dei primi, s ponevano 
poi anch'essi in salvo, condu
cendo seco la padrona del1a 
caso, malgrado sforzi e pericoli 
non ind•fferenti. 

Il 19 dicembre il comar·dante 
di un dis acca mento della briga
ta Val Maira, con oltri quattro 
uomini, fermava sulla strada Dro
nero-Cartignano un camion che 

parevo il solito autoveicolo adi
bito al trasporto viven, olio sco
po di catturare alcuni alpini 
come ostaggi da scambiarsi con 
partigiani prigionieri. Dol camion 
sparavano invece una ventina di 
tedeschi e alpini mentre soprag
giungevò un secondo camion 
pure carico di truppa. Al vedere 
la critica posizione del loro co
mandante, gli uomini, che erano 
rimasti sul cigl1o della strada, 
aprivano subito il fuoco, produ
cendo una grande confusione 
durante la quale tutti riuscivano 
a ritirarsi incolumi. 

v 
Divisione G. L. 
La V Divisione, che già da 

qua l che mese operava attiva
mente in pianura con lo Brigata 
Superga ed altri minori reparti, 
si è accrescila di un'altra brigata 
agguerritissima, pure operante in 
pianura alle pone di Torino, la 
Brigata « Dinam1te >. Tale nuova 
brigata ha in1ziato la sua vita 
con una serie di brillanti azioni di 
sabotaggio, delle quali ricorde
remo le principali. 

Tra il 3ed il 28dicembre 1944 
sono stati compiuti 5 sabotaggi 
sulla linea Torino - Susa (saltati 
complessivamente 15 scambi e 
parecchi pali in ferro dell'energia 
elettrica), che hanno causato 
ogni v o l t a i u n g h e i n t e r
ruzioni del traffico con grave 
donna per i tedeschi che, a 
causo della penuria di carburante 
cercano ora di potenziare al 
massimo i trasporti ferroviari. 

Il 3-12-44, mi tragliamen to di 
una colonna di automezzi tede
sch transitante sulla strada d1 
Francia. Perd1te nemiche 4 merli 
e 7 ferili. 

Il 17 dicembre sabotaggio di 
trasformatori di una succursale 
della R1v che costruiva cuscmetti 
a sfere per i tedeschi. Molto ma
teriale pronto per la consegna 
viene inoltre distrutto con piastre 
1ncediar e. 

Il 21 dicembre, alla Madonna 
di Campagna di Torino sabo
taggio di un portante della cor
rente elettica Industriale al75'000 
V. che forniva gl1 stabilimenti 
Fiat e Snia Viscosa. Lo stesso 
giorno, sabotaggio dei trasfor
matori dell'off1c1na Obert, che 
costruisce rull1 e stampi per ma
rina ed aviazione, e distruzione 
del materiale giacente. Sempre 
il 21 dicembre, sabotaggio di 
un trasformatore e distruzione di 
materiali pronti per la consegna 
in un altro stabilimento Riv che 
produce sfere per cuscinelt'. 

Il 22 dicembre a T orino viene 
catturato un moggiore dei ber- ' 
sagl1eri. Nello scambio d1 fuoco 
seguito, il nemico ha avuto pro
babilmente due morti e tre feritll. 

Il 28 d1cembre azione di im
boscata contro un trasporto te
desco. Perdite nemiche impre
cisate. 
~Frattanto gli altri reparti della 
5.a Divisione non restavano inal
llvi. Il 18 d1cembre un distacca
mento della Brigalo «Superga» 
attaccava neii'Ast1giono un treno 
blindato nemico, causando 3 
morti Venivano inol re liberati 
30 prigionieri che SI trovava no 
sul treno slt::sso. 

Da parte suo il nemico verso 
la metà di dicembre ha ancora 
effettualo un rastrellamento con
tro le nostre vali i. Il 16 verso le 
ore 21 s1 presentava una colon
na nemica, che si portava anzi
turlo verso d vallone d1 Luserna 
e quello di Liusa (Villar Pellice). 
L'azione in questo settore dura
va anche il g1orno seguente e~ 
il nemico era specialmente ccca
nlto nel Vallone di Liusa, dove 
incendiava molte baite dietro in
dicazioni d1 una spia. Il 18 l'a
zione veniva rivolta verso il val
lone di Angrogna e la collina 
di Luserna S. Giovanni. L'azione 
duraye anche il g1orno seguente, 
giorno in cui il nemico si allon
tanava in parte per il fondo 
valle ed in parte discendendo 
da Bricherasio e da Prarostino. 
Perdite nostre: un prigioniero. 
Perdite nemiche non accertate. 

Il 15 gennaio un gruppo 
di pat·tigtani della V .lJiv. 
G .L. penetra va nelle carceri 
di Pinerolo, situate a circa 
cento metri da Casa LittoTia 
e, immobilizzati i gua·rdian i 
hanno liberato cinque pri
gionieri, respingwndo poi le 
pattuglie net11iche che tenta
vano di tagliar 'loro la 1'iti
rata. Un paTM'giano ha. per
so la vita 1'n questa imp1 f'Sa 
m·dimentosa. 

VII 
Divisione G. L. 
Il giorno 24 dicembre 1944, 

uno pattuglia della 7.a Divisione 
penetrava penetravo in Ivrea ed 
eludendo lo sorveglianza nemico 
faceva saltare completamente il 
grande ponte ferroviario sùlla 
Dora. Il traffico ferroviario per 
tutto la Volle d'Aosta veniva cosi 
interrotto per lungo tempo. Tra 
Tra l'altro rimanevano immobi
lizzati 120 vagoni di materiale 
tedesco pronti per la partenza. 

1111\IPIIIIII/t lJ IIIIIR 11111111/llllllll V Ili~ lE 
Parola che il vocabolario della 

Crusca non annovero, ma della 
quale i partigiani fanno largo 
uso in questi mesi. cPianunizzarsi> 
significa poter vivere ed agire 
anche ora, anzichè vegetare se
polti quasi dalla neve. Interi re
parti si sono così cpionurizzali> 
mo se è l'istinto stesso delle con
servazione e della lotta (unico 
istinto nel combattere verol che 
che sp1nge il partigiano alla pia
n usa, evitare tuttavia che quello 
spinta desse luogo o movimento 
slegati e, caotici, organizzare gli 
spostamenti secondo un piano 
prestobilito prestabilito e intelli
gente, è stato compito non lieve 
dei comandi e dei quadri. Si sono 
potuti così creare dei nuovi ed 
efficienti raggruppamenti mobili, 
col risultato che i sabotaggi e i 
colpi di mano hanno segnato, 
dall'inizio dell'inverno, un cre
scendo anzichè un rallentamento. 
Sono diminu-ite Invece le azioni 
in grande stile, onche difensive, 
che nella situazione presente non 
comporterebbero nessun van
taggio. 

La popolazione ha accolto do
vunque nel modo più lusinghiero 

talvolta commovente, i nostri 
uomini dello montagna. Ciò è 
importante anche perchè in pia
nura l'azione e la v1ta stessa 
del partigiano è intimamente le
gata ai sentimenti che verso di 
nutre la popolazione. Ma il po
polo piemontese, malgrado il 
il prolungarsi della lotto e l'in
tensificarsi del bieco terrore no
zifascista, non ha un ottimo di 
esitazione nel riconoscere i suoi 
figli, difensori della sua libertà. 

V'è però anche un loto di 
amarezza in questo discesa alla 
pianura che non è stata la discesa 
trionfale e travolgente che so
gnavano l'estote scorsa: amarezza 
di dover respirare un'aria che 
non è più quello pura dei monti 
con tutto il lercio fascistume che 
qui ancoro ci ammorbo, amarez
za per tante dolorose perdite 
subite negli ultimi mesi amarezza 
di dover spesso rinunciare al 
combattimento in campo aperto. 
Ma pulizia vendicatrice è già in 
atto e sarà sempre più spietata 
il gusto di sbaraccare quei figuri 
dai loro fortilizi l'avremo anche 
quello nel breve volgere di una 
stagione. J 

IL PARTIGIANO ALPINO 2 
~--------------------------------

c l l A z l o N l 
1J,ellino 

Già fe:ito e mutdaro di guerra 
combattente decorato al vaJo,e, 
uff1ciale degli alpini. 

R1unitosi con pochi compagni 
sub1to dopo 1'8 settembre, dopo 
avere inutilmente imploraro i suo1 
colonnelli di guerra a voler as
sumere il comando di lui e dei 
suo1 amici, intuito che l'avvenire 
d'Italia era veramente passato 
nelle mani di chi, senza distin
zione di grado e d1 età, final
mente reagiva, prese l'iniziativa. 
E per 15 mes1, s1no al giorno 
della sua morte, senza concedersi 
un attimO di riposo, organizzò 
la sua clltà h le campagne, as
sistè e contribuì al potenziamento 
delle bande alpine, armi alla 
mano agì dovunque se ne pre
sentavo l'occosiont-. 

Dir.tto e snello VIVaCISSimo 
nello sguardo, spirava generosi1à 
e ard1mento. Ard ,to fra gli arditi 
alcune fra le p1ù belle e leme
ra rie azioni part1giane del cuneese 
lo hanno ·avuto organizzatore, 
esecutore, comandante. A lui fa
ce.ano capo alcuni fra i più 
delicati serv1zi della lotto parti
giana. 

Estremamente modesto, non 
aveva però potuto alfine nfiutare, 
spontameamente olferta e unani
mamente nconosciula, una posi
zione ufficiale, e cos] aveva as
sunto il comando dell 'allorà 1.o 
Settore di pianura, cioè rf coman
do della organìzzaz1one e del 
se1viz1o assistenza bande della 
sua città. 

·Profondamente persuaso della 
necess1tà d1 un rad cale e con
creto rinnovamento de!lo stato e 
della società ilaliané, avevo an-· 
che lui fatto di cGiust1zia e Li-· 
bertà» la sua band1era. E' cadu-· 
to :sotto p1ompo tedesco, crivel
lato di pallottole, in un ultimo 
folle gesto di temerorierà che chi 
lo conosceva ben comprende. 

Al suo nome glorioso sono 
state intitolate la Brigata Val Ver
menagna dtlla l Div1sione Alpina 
G. L. e una Colonr:a della XX 
Brigata G. L. 

{jiulio e f}iaimòt 
l l 1 O dicernbre cadevano 

combattendo due dei rtostri 
rnigliori compagni. Essi <>i 
erano ·recat·i u Piobesi pe·r 
cattu1·a-re come ostaggio un 
cupitano della Briguta nem 
Il colpo si poteta già dire 
·rmsàto, ma essi atteser l'ar-
1·tro di tre alt1·i f'asmst·i per 
complela-re la luro opera. La. 
sorte che ptu tappo attende 
se •npre al ·carco ·volle che 
succedesse una forte spara
toria in cni assieme a due 
fascisti tm c·ui il predetto 
capitano cadevano i nostri 
due compagni. Non solo per 
qttesta loro fine glo1"iosa 110i 
noi dobbiamo tnchinaTci di 
f1·onte (} tle lm·o salrne, rna 
sopratutto dobbiamo ricorda
re il movente che li spinse 
all' a.zione. Per liberare alcn
ni nostri compagni che essi 
neppu-;· conoscevano arresta
ti dai nazifascisti, ess~ ave
vano già comptuto brillanti 
e riusc'ite operazioni di cat
tu-ra di ostagg·i. Tenendo nel 
loro animo generoso di non 
aver fatto abbastanza. cono
sciuta ln possibilità di pre
le varne un adro erano par
titi con slancio fratenw per 
l'azione. Essi sono cad1tti da 
generos·i e da prodi come e
rano sempTe vissuti m i mol
ti rnesi della lotta. t 9 

Giul-io, ~ià tenente dei ber
saglien, più volte decorato 
appartenev::t alla V. Div. 
A lp. G. L. dallo scoTso f'eb
bTaio, e sin dal giugno era 
sceso in pianura, dove aveva 
compi·ttto impaTtanti azioni. 
di sabotaggio. É degli ulti
·mi giornt della sua vita. U 
prelevamento in condizioni 
difftcilissime e l'esecuzione 
di una spia fas~'ista e il pre
levamento di un'altro impor-
tante ostaggio. rt.,. 1 

Poi wnch' eyli ern .'Ice so 
in piunw·a ed 1 ru. lltV' ·Jifalll 
·u110 dei migliori soùot tori1 

sia per curaggìu dw per 
puizia. · 

l fascisti hrnmo esposto i 
loro coTpi in ·via Oernoia ed 
hanno obbligato i p11.-.:sa11ti 
a passa1·e loro (J('Conto. 'l'~~t
tu ·i l p o p o lo Il i T or i·n o ho 
(;nsì potuto Vf'dere e ,-;1·er, re 
rtel c1wre le sulme di questi 
riu(' parliginni, mm·ti r·om
hntfenrlo. 

Giulio e Gianòl, roi ptn--
. t" te ron voi il g1·ura11 ,P11/o 
di quanti r·ompagn i 11 ne te 
lru:ciato. ]\'el nome della 
Gùu:ti:::i11 e df'lla /1'bertà 
sorete rend1'cati. 

dl. r/Jettolotti 
Valoroso combattente che a

veva sposato la causa dell6 libe
razione della Patria s1n dal pn
mo istante, ferito od un p1ede, 
convalescente in ospedale, veni
vo o conoscenza della more di 
un suo compagno di banda, ca
duto in un'azione della B1 1gata 
Valle Mairo contro il pres1d1o 
foscista di Dronero il o o rno 
15-6-44. Deciso a vend carlo, 
senza avvisare nè compog •11 nè 
medici, per quanlo la ferl'a gli 
impedisse di camminare sp ~ dìta
mente, parriva per la vicina citt_à 
pur sapendo che le sue condi
zioni non gli avrebbero pt rmes-
so scampo. · 

Armaro di una pistola e di 
due bombe a mano penetrava 
arditamente nell'obliato rigurgi
tonte di pattuglie fasciste 1n òl
larme ancora per i fatti dei gior
ni precedenti. Aff ,ontotar e una 
forte di cinque ur mini ~c ., ricova 
sui primi la s·" a a ma uè..:: lden
done uno e ferendone gravemen
te due. Riparava quind1 a mala 
pena in un androne, dal quale, 
ricoricala l'orma, teneva testa 
all'avversario accorso numeroso 
per catturarlo. Esouritite le mu-· 
nuz1oni senza che il nemico nu
SCISse o penetrare nel portone 
si diendeva ancora con unà bom
bo a mano. Un fascista afferrota 
vigliaccamente una donna cercò 
di eutrore facendosene scudo. 
A questa vista egli, che g1à sla
va per lanciare la seconda bom
ba a mano, la deponeva onde 
nsparmiare una VIttima innocen
te e si lasciava assassinare sul 
posto dallo infuriata brutalità fa
scista. 

Esempio di sovrumano spirito 
di socrificio, di disperato corag
gio e di profpnda umana sensi
bilità e verso i compagni e ver
so gli inermi, egli si pone con 
il suo gesto nella non grande 
sch1era di quegli eroi di cui uno 
solo basterebbe a rendere socra 
ed eterna una Causa che sa 
generarli tali. 

rfuluio rfltla ud 
1 caduto il 28 novembre, du

rante l'ultimo rastrellamento m 
Valle· Grana: e la sua perdita 
è stata grave e dolorosa. 
• Era uno dei vecchi delle for
maziom G.L. Allievo ufficiale 
prima dell"8 settellibre, si era 
guadagnato le spalhne di uffi
ciale, e il posto di Comandante 
di Distaccamento Comando del
la Brigata, cominciando dal gra
do più basso la sua canera di 
partigiano, e distinguendosi so
pratutto per il suo volai e in 
combattimento (particolarmente 
in V alle Stura, durante il gran
de rastrellamento d"aprile, in 
uno scontro a distanza ravvici
nata e poi in agosto al Co le 
del Mulo, dove egli comandò 
con coraggio e fermezza un d!
slaoccamento che tenne testa 
un giorno intero ò forze tede
sche di gran lunga soverchianti) 

Giovane animoso ed intelli
gente, sensibrle ai problemi po
litici e sociali odierni, militava 
nel Partito d'Azione, e proprio 
in nome del suoi ideali aveva 
lasciato gli stud1 universitari e 
le comodità della vita famigliare 
per accorrere in montagna: era 
un autentico combattente per 
la giustizia e la libertà. 

Giaimòt, figlio generoso e 
puTo della Val Pellice aveva 
aderito alla nostra causa già 
dall' 8 settembre e l'aveva 
difesa strennuame'nte in 
molte occasioni in una delle ··· 
quali, nel febbraio scorso, 
aveva col suo m.itragliatore 
tenuto testa e impedito l'a
vanzata di 200 nazifascisti. 

Sapeva farsi voler bene, e 
infatti tutti gli volevano bene: 
anche per il suo perenne otti
mismo, per il suo spinto arguto 
e vivace, per il suo entusiasmo 
e la sua fiducia, non disgiunta 
da una certa nota di spacconeria 
che riusciva piacevole e sim
patica, veneta com"era di iro
ni<;a consapevolezza. 

Ora, nel ricordo di quanti gli 
furono compagni, di quanti lo 
avvicinarono e lo conobbero, 
egli non sorride e non scherza 
più, ma ammonisce gravimente 
di «non mollare,, di tener duro 
e di andar avanti, sempre avan
ti, sino alla viitoria definitiva e 
e ompleta. 

IN PIANURA 

C'È- POSTO PER TUTTt 
Tutti gli sforzi del nemico sa

ranno vani ed 1nfruttosi. l fatti 
le unità portigianesapranno tutte 
come già sanno le m1gliori tra di 
esse, rispondere al nemico con 
opportuna tattico. Proprio perchè 
i nazifasci~ti vog .iono cacciare i 
partig .ani verso le montagne, 
questi sapranno bltraversare le 
magl1e del blocco scendendo 
verso la pianura. Squadre e di
staccamenti di manovra, interi 
battaglioni e Brigate composti d1 
squadre con gii elementi migliori e 
meqlio armati, estenderanno la 
lorò zono di operazioni. Essi sa-_ 
pranno seguire 1'-:!~empio già dato 
da ta'lte altre formazioni, ed 1n 
pari colare da q·Jella della l Di
vis ic ne d'Ass-:.lro Garibaldi cV al
sesia). Intere Brigate di questa 
Divisione operano attua mente 
nella zona d1 pianura in Novara; 
mobili ed irreperibili i loro DI
staccamenti Garibaldini sono 
d ppertutto e in nessun luogo. 
co lpiscono du amente d nemico 
obbl1gato J imrnobil zzare in
genti fo. è in tutta la provincia. 

Me lersì al a difensiva sui monti 
sal1re sempre p1ù in alto quando 
d nemico attacca vuoi dire p·e
starsl al suo gioco, condannarsi 
alla marre per fame e per freddo 
Scendere verso la pianura vuoi 
dire invece continuare a vivere, 
a crescere, a rafforzarsi, a com
battere a colpi1e il nemico, vuoi 
d ire obbligarlo a moltiplicare la 
quantità della sua gente, immo
bilizzarla, impedire le offensive 
in forza contro le formazioni di 
monta.gna. 

Il Combattente, ed 1zione 
piemontese. N. 17 

LA VALLE 6RANA 
E' stai ') d parligianato a ci re 

celebrità allò Valle Grana. Ciui 
fu la base e il campo di azione 
di quella <Banda dell'Italia Libera) 
nelle due sezioni di S. Matteo e 
dei Domian1, che doveva poi così 
felicemente prolificare dando vita 
a tante altre bande, disseminate 
in tutte le valli del Cuneese. Qui 
la del ta banda sostenne, il 12-13 
gennaio una de1 più importanti 
combattimenti della guerra parti
giana d'allora, con esito brillan
tissimo. Qui Infine, nell'aprile 1944 
s1 insediò la V banda da cui poi 
per ingrandimento e trasforma
zione, è sorta l'attuale Bngata 
Valle Grana cP. Brancini>. 

Dira Valle Grana è lo stesso 
ormai che innalzare una bandie
ra un insegna di combattimento, 
un vessillo di rede: tanto più se 
vi si associa il nome di Paolo 
Braccini, il gronde, indimentiCa
bile martire della guerra di libe
razione, a cui lo Brigata si i n
tito la. 

Sullo sfondo alpestre della lo-
1 ro valje, sotto il segno 'di que1 

gran nome i partigran1 della Br
gala Braccini marciano sicuri per 
IB loro strado, che partendo 
dalla montagna, e snodandosi 
attraverso la pianura, li porta 
verso uno meta radiosa: la con
quista per il loro paese e per 
se stess1 della g1uSI1zia e della 
liber'à. . 

La Grana portavoce della 
Brigata Valle Grana c P. 
Braccini> (l d1visione alpi
no G LJ. N. l. 

L'OFFENSIVA DEl PADRI 

LA FRASE CELEBRE 
De l'enorme schiera degli. uo

mini di sinistra molti si accorge
ranno, sul punto di partire, che 
ondare a significa anche lottare 
e sacrificare e si ritrarranno de
finendo il passato: Errore gi::>va
nile. Altri iniziant> il cammino 
non sosterrà di vederlo farsi 
sempre più aspro. Verrà a galla 
la mala fede, il calcolo politico 
fatto nella f='lsa conviz1or e di 
dirender posizioni precostituite 
con cessioni parziali. La lotta si 
farà più aspra e mentre i più ge
nerosi cadranno altri tentPrà d1 
premiare tang,bilmente le fatiche. 

Nel momento più acuto di de
lusione e di crisi, entrerà i:1 sce
na, con dee sa fermezza, il vero 
protagonista, tenutosi lungo tem
po in silenzio. E' la massa prole
taria che non ha gridato d1 an
dare a sini s tr~ perchè 8 sinistra 
già si trova, che ha pazientato 
nella speranza di veder ricono
sciuti i suoi dir1tti che s è stan
cata in fine di veder nuovamente 
in atto un tentativo di inganno. 
Per questo i pol1tici di sinistra in 
in buona fede non resteranno 
sol1 ed abbandonati, ne avranno 
il dolore d1 dover abbandonara 
il terreno duramente conquistato. 

Giustizia e Libertà, giornale 
della Il Div. Alp., n. 14 

RUKU 08 RUKU 
Significa , in russo «la mano 

nella mano>, ossia fianco o fian
co, spalla a spalla. Ed è appunto 
con «la mano nella mano> che 
combattono, oggi, i partig ,ani 
italiani e quei russi che fatti pri
gionien e poi arruolati a forza 
nell'esercito tedesco, hanno di
ser~ l o non appena è s~to loro 
possibile, per ragg1u ·,gere le no
stre formazioni. 

Il 7 novembre a la presenza 
di u"n gruppo di questi rus~i. oro 
ncorat1 1n u r ) formazion, G L 

e g1à collauùéll in combatli.nent~ 
contro tedeschi e fascisri, è stato 
celebrato il 27 annuale della ri
voluzione d'ottobre. 

Nel corso della cerimonia, 
l'ufficiale russo comandante il 
suddetto gruppo, ha pronuncioto 
un elevato discorso, dal qua e 
sp ocenti di non polerlo pubbli-, 
care per intero, stralciamo qua l
che passo: 

cNoi partigiani russi spalla o 
spalla coi partigiani it~liani vo
gliamo sempre comballere con
tro !~deschi e fascisti, per otte
nere giustizia e l1bertà .. Noi nn
graziamo i part1giani italiani che 
Cl hanno così ben ac : olto. Noi 
non lo dimenticheremo mai, noi 
giuriamo solennemente che vo
gliamo comba1tere su 1u ti i fronti 
contro i grandi nemic1, nazismo 
e fascismo. A noi non fanno pau
ra fuoco, acqua e morte. Sem
pre avanti contro naz1sti e fasci
SII ... Deve vivere la grande ami
cizia fra partigiani italioni e pa
trioti russi! Deve vivere la gran 
de armata rossa! Deve vivere 
'1'o'fteanza russo-anglo-americ~na 
che combotte contro il nazi-fa
scismo e lo porta ada morte! 
Devono vivere tutte le organiz- · 
zazioni partigiane che lottano 
per l'idea Giustizia e Libertà!>. 

Quelli della Montagna, n. 3 

•EPISODI 
Durante i recenti rastrellamenti 

nella valle Sangone. una giovane 
dottoressa saliva ogni sera sfidan
do i blocchi e la sorveglianza fa
scista, alla ricerca dei feriti na
scosti nei luoghi impervi, si " trat-

Ci sono tante offensive. Per teneva a curarli l'intera notte, tor 
esempio: c'è la G O P !Grande nando poi al mattino nel propno 
Offensiva Partigiana); c'è l'offen- o . pedale. Per oltre quindici gior-
siva invernale russa, c'è l'offen- ni esercitò questa sua opera di 
siva di pace dei circoli vaticani... coragg1o e di pietà, solvando 
Ora c'è l'offensiva dei padri. così la vita d1 molti partigiani, 
~Ossia: nella imminenza d'un acui sorebbe stato impossibile 
rastrellamento, o sub1to dopo ci altrimenti portare le cure ed il 
sono i padri dei partigiani, i soccorso necessario. 
quali ' si presenta no ai loro figli Nella va l Susa tre ausiliarie 
colle tasche gonfie di documenti delle «Formazioni Giustizio e Li-
rilosciati da compiacenti podestà bertà> orgonizzavano la fuga di 
o industriali o colonnelli del di- cinque partigiani feriti, piontonoti 
stretto e cercano di portarsi a in un ospedale. Eludendo la vi-
casa i rampolli. .. Niente di male gilanza delle guardie, riuscivano 
se questi padri fossero dei fasci- o portarli fuori e, caricandosi 
sii, o quanto meno dei benestan- sulle spale i due più gravi, li 
li, convinti della immora!ita e trasferivano la sera stessa in 
perniciosità del ribellismo. Ma luogo sicuro. 
di solito son glr stessi che ha Un esempio veramente note-
sempre gridato !più o meno pub- vole di audacia e di costanza ci 
bl1camente) contro il fascismo, è dato da Madlò, una giovane 
che volevano spaccar tutto (a pa- collaboratrice di una formazione 
rolel che imprecano contro la «Giustizia e Libertà> in una delle 
mancanza di carattere e di co- nostre vallate alpine più mario-
scienza del popolo italiano e riale e gloriose. Per mesi, con 
maledicono e disprezzano gli sagacia e prudenza ammirevoli, 
alleati, perchè in Emilia invece fece opera di inrormazione e di 
di farsi macellare a divisioni in- collegamento, partecipando più 
tPre, per affrettare la liberazione volt,, e spesso prendendo addi-
almeno del Piemonte, aitacano rittura l'iniziativa, ai colpi per il 
e ovanzano con piedi di p1ombo... ricL.pero di rifornimento e di or-

.. Il tutto con riserva di perse- mi. Scoperta e arrestata, riuscì 
guire a termini di legge (marziale) audacemente a fuggire, inseguita 
quei padri che, coi loro atteg- con raffiche di mitraglia guadavo 
giamenti e l'insistenze, minasse il· un fiume e si metteva in salvo 
morale dei partigiani, e svolges-,. salvo sulla montagna. Ora con 
sero opero disfattistica. Il capo· , serena semplicità condivide i di
d'imputazione è bell'e pronto: · sogi ed i pericoli di un gruppo 
istigazione allo diserzione. E la di partigiani di cui continua es-
lampo anche. sere preziosa collaboratrice. 

Id. Il Pioniere. N. 23 


